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irei dirgli che questo esperimento fa fatto altra 
volta ; nihil sul sole novi, sono cose che si sono ve-
dute ed esperimentate pur troppo, e domanderei 
alla Camera il permesso di raccontare un fattarello 
famigliare cbe precisamente viene a proposito. 

Voci. Dica 1 dica ! 
CALCIATI. Interpreto queste voci come un atto di 

gentile assentimento. Ricorderete tutti come Napo-
leone I all'epoca del blocco continentale, quando 
voleva soggiogare per forza la perfida Albione, e 
voleva proprio che essa chinasse iì capo reverente 
davanti a lui, fece nascere nelle provincie d'Italia 
annesse all'impero, e specialmente nel dipartimento 
del Taro, di cui era prefetto Dupont De-Ì'-Eure 
(una persona molto distinta) fece nascere una spe-
cie di concorso, come fa oggi l'onorevole ministro 
di agricoltura e commercio per la coltura delle bar-
babietole. Ora vi racconterò che la mia avola (Si 
ride) precisamente in quella plaga della provincia 
Fecennina che è vicina alla patria dell'i 1 lustre pre-
sidente del Consiglio, l'onorevole Depretis, precisa-
mente in quella parte del suolo d'Italia che ci ha 
dato un presidente del Consiglio che dura e durerà 
per tanti anni, ed auguro a lui quella salute che 
godo oggi mentre parlo (Ilarità), in quelle zone 
della provincia di Piacenza ove oggi v'è una scuola 
pratica d'agricoltura che l'onorevole ministro cono-
sce, ed al !a quale desidero di corrispondere ai sa-
crifizi lodevolisaimi fatti dal Governo e dal comune 
per impiantarla (un'altra parentesi), dunque in 
quella provincia fu introdotta la cultura della bar-
babietola, e la riuscita per fortuna in quell'anno 
fu piuttosto felice, perchè certe condizioni di clima 
hanno concorso ad una forte produzione. 

Ma vedete fatto curioso ! Un mezzo secolo più 
tardi io sono tornato a farne una esperienza perchè 
avevo sentito da mio nonno e da mio padre quello 
che avevano fatto. Io sono imitatore : laudator tem-
poris acti, dunque facciamo un po'quello che face-
vano gli altri ; ma non mi ha dato un risultato egual-
mente felice. Ma vedete combinazione anche più 
singolare! Ci sono nelle famiglie dei cicli storici che 
si ripetono e si continuano ; mio figlio che con gran-
dissimo zelo (Si ride), perdonate l'amor di padre 
non è sospetto, che con grandissimo studio e cura si 
è dato all'agricoltura, anche egli sta facendo oggi, 
sotto gli auspici dell'egregio professore Vivenza che 
insegna l'agricoltura nella scuola tecnica, nuovi 
esperimenti. Vedremo cosa ne riuscirà. Tutti voi 
ricordate che la scienza si è fatta grande provando 
e riprovando. Io ho dunque nella mia famiglia un 
esempio di tre prove, e mi auguro che quelli che 
verranno dopo di me siano assai più felici di 
quelli che mi hanno preceduto, Ma quella col* 

tura alla quale c' invita l'autorevole consiglio del-
l'onorevole relatore è molto depauperante, per cui, 
oltre che ha bisogno di condizioni di d ima spe-
ciali, cioè di una estate un po' umida, cosa difficile 
nei nostri paesi, ritarda e rende quasi impossibile 
la successiva coltura estiva del suolo in modo cha 
occorre ristorarlo con potenti concimazióni ; e quindi 
torniamo ancora ad aver bisogno di quel bestiame 
del quale pure si vorrebbe che si facesse a meno. È 
questo un altro ciclo che chiamerei agricolo. 

Ora io lascierò da parte molte altre considera-
zioni che avrei potuto svolgere, perchè, come già vi 
ho detto, altri meglio di me o le hanno esposte o cer-
tamente le esporranno. Sono sicuro però che nessuno 
ci metterà maggior buona volontà di quella che ci 
ho messa io. 

Signori, io non ho altra dote che questa poca 
buona volontà. È dunque tempo che io cessi da que-
sto che è divenuto un lungo discorso, sebbene ciò 
non fosse nella mia intenzione, discorso nel quale 
ho passato in rivista molte cose, e non ne aggiungo 
altre. 

Quasi profano nelle materie economiche, altro 
non ho fatto che parlarvi col cuore. Le mie parole 
furono quelle di un uomo che si preoccupa anzi-
tutto del benessere dell'agricoltura, perchè la crede 
fermamente la più importante industria del nostro 
paese, e io ben so che voi tutti riconoscete quanto 
sia degna della vostra sollecitudine. La questione 
delle tariffe autonome o convenzionali io l'ho sfio-
rata appena, ma spero che altri vi dimostrerà come 
stiano realmente le cose. Io non appartengo a nes-
suna scuola ; non sono nemmeno dottrinario, perchè 
di dottrina non ne posseggo; ma se avessi apparte-
nuto a qualche scuola avrei cercato di porre la 
questione vera, cioè se nella condizione in cui 
l'Italia si trova oggi ed in vista delle prossime ele-
zioni con un numero così ragguardevole di nuovi 
elettori, convenga di approvare il trattato, tal quala 
si trova. Ma poiché non posso entrare in questo 
campo, che non è il mio, lascio ad altri di stu-
diarlo profondamente. Io ho finito. Nessuno più di 
me avrebbe desiderato di uscire da cotesta discus-
sione, modificando le mie idee. Io ho studiato, ho 
cercato di rendermi conto delle ragioni, che sono 
state esposte ; ma la mia coscienza mi assicura che 
l'opinione da me sostenuta è buona, ed è quella di 
una forte maggioranza del paese, la quale, io spero, 
troverà nella Camera italiana iì soddisfacimento dei 
suoi legittimi desiderii. (Bravo! B&nc !) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Pa-
lomba Giuseppe. 

PALOMBA GIUSEPPE. Sebbene nuovo e quasi arrivato 
ultimo in quest'Assemblea, mi rendo ardito a pren-


